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ROMA – “Siamo di fronte a una evidente crisi del diritto internazionale e degli organismi multilaterali e al venir meno di un
ordine mondiale condiviso. Si tratta di un processo in corso da tempo, ma che ha avuto un punto di svolta ben preciso,
ovvero l’anomalia dell’invasione di una nazione vicina da parte di un membro permanente del Consiglio di sicurezza delle
Nazioni unite, cioè proprio di quell’organismo che del diritto internazionale dovrebbe essere il primo garante”.

Lo ha affermato il presidente del Consiglio, Giorgia Meloni, nelle comunicazioni al Senato in vista del prossimo Consiglio
europeo.

“La destabilizzazione globale che ne è derivata – ha aggiunto la premier – ha avuto le sue ripercussioni anche in Medio
Oriente, dove pure l’attuale conflittualità ha una data di inizio chiara e non è quella del 28 febbraio 2026, ma quella del 7
ottobre 2023. È l’attacco barbaro, folle al territorio israeliano da parte di Hamas, un attacco letale e sofisticato che è stato
possibile anche grazie al sostegno finanziario, logistico e di equipaggiamento fornito dall’Iran a questo gruppo terroristico”.

“Lo stesso sostegno che l’Iran ha fornito negli ultimi decenni a Hezbollah in Libano, a molteplici gruppi armati in Iraq e in
Afghanistan, responsabili anche della morte di soldati italiani, agli Houti in Yemen, al regime di Assad in Siria e che si
estende oltre i confini del Medio Oriente, se si considera che l’Iran fornisce alla Russia droni shahed, ovvero l’arma più
utilizzata e più insidiosa nella campagna di aggressione alla popolazione civile in Ucraina. È questo il contesto di crisi attuale
del sistema internazionale”.

“È in questo contesto di crisi del sistema internazionale nel quale le minacce diventano sempre più spaventose e si
moltiplicano gli interventi unilaterali condotti fuori dal perimetro del diritto internazionale che dobbiamo collocare anche
l’intervento americano e israeliano contro il regime iraniano”.

Ha poi aggiunto: “Qui non c’è un governo complice di decisioni altrui, né tantomeno isolato in Europa, né colpevole di
conseguenze economiche che la crisi può avere su cittadini e imprese. Tutte cose che ho sentito dire in questi giorni e che
non fanno giustizia dell’impegno portato avanti in questo delicato quadrante della geopolitica e che abbiamo intensificato in
questi giorni”.

“Io mi auguro sinceramente” che la crisi in corso “possa essere affrontata anche con uno spirito costruttivo e di coesione,
sottraendo la discussione a una polarizzazione politica che banalizzando non aiuta nessuno a ragionare con profondità. Qui



non c’è un governo che si sottrae al confronto parlamentare”.

“Non possiamo permetterci un regime degli ayatollah in possesso dell’arma nucleare, unita a una capacità missilistica che
potrebbe presto essere in grado di colpire direttamente l’Italia e l’Europa ancora di più”.

“Ho anche promosso un coordinamento con Francia, Germania e Regno Unito. Con il cancelliere Merz, il primo ministro
Starmer e il presidente Macron abbiamo avuto modo di sentirci più volte, in questi giorni, per condividere le valutazioni
sull’evoluzione della crisi e coordinare le rispettive risposte nazionali, a fronte di ripercussioni globali sia sul piano economico
che sul piano della sicurezza, inclusa quella energetica e alimentare. Siamo determinati a mantenere questo raccordo per
calibrare tempestivamente le strategie comuni e non risparmiare alcuno sforzo, d’intesa con i partner  regionali, nel favorire
iniziative che riportino stabilità nell’area. In questo quadro, vedo tre direzioni principali per la nostra azione immediata”.

Sulle basi militari “mi pare che tutti i partner europei si stiano attenendo a quello che prevedono i loro accordi in questa
materia. Anche il governo spagnolo, di cui tanto si parla, ha detto tramite il suo portavoce che ‘esiste un accordo bilaterale
tra Spagna e Stati Uniti, e al di fuori di quell’accordo non ci sarà alcun utilizzo delle basi spagnole’. Il che significa che
l’accordo non viene messo in discussione e che non vengono messe in discussione tutte le attività che rientrano
nell’accordo. È quello che sta facendo anche l’Italia, e francamente stupisce che questa scelta venga condannata in Patria
ed esaltata in Spagna dalle stesse, identiche, persone. Un po’ di logica, da questo punto di vista, non guasterebbe”.
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